
Maiakovski: 
notizie 

contrastanti 
e metodi 

dei dirigenti 
della Rai-Tv 

Sempre più disorientati dalle notizie 
che riguardano I futuri programmi 
della televisione t r l fo lma ta» e dalla 
s trana «fame di proposte» accusata 
perfino dal Radlocorrierc. 1 telespetta
tori possono spesso riscontrare singo
lari discrepanze a proposito cicali stes
si * modi di Informazione » e rivendi
care chiarezza negli «appuntamenti », 
puntuali tà e Indicazioni esatte... 

Per esempio dovreste mettere a con
fronto — ci scrive un gruppo di let
tori di Torino — la vostra * Settima 
na radio-tv» del 24-30 maculo dell'ari 
no scorso e quella del 17 2,'t gennaio 
di quest'anno. Nella prima, l'editoria
le (non firmato) dava notizia di « Nuo
ve iniziative del "servi/i sperimen
t a l i " tv. QUATTRO PROGETTI 
CONCRETI >. E' nelle intenzioni del 
servizio (si parla del « servizi speri-
mentali-» di cui all'occhiello) realizza
re un autoritratto di Maiakovski. « Il 
film, a cura di Gianni Totl — prose
gue l'articolo — ricostruirà, sulla ba
se di filmati cinematografici lasciati 
da Maiakovski, un ritratto particolar
mente significativo del grande autore 
sovietico 

«Otto mesi dopo, l'editoriale (questa 
volta firmato, da Nino Ferrerò) così 
informa l lettori- « Nel cantiere TV un 
interessante ritratto del «rande Intel 
lettuale sovietico- MAIAKOVSKI: II. 
SUO TEMPO. II, SUO DRAMMA II 
reglslu Alberto Negrln insieme a Giu
seppe D'Avino e a Lucio Mandara cer 
en di offrire una ricostruzione, eie ». 
Ecco una «questione informativa». 
che rapporto <•'*'< rr.i ir dui- noti/ir, 
1 due progetti. 1 due * ritratti »? 

Effettivamente la questione. (Ire (il 
rimbalzo ci viene riproposta anche da 
Monca (.unici di Maiakovski, per 
esempio, e .studiosi>, e perllnentr l're 
mettendo che del progetto di Gianni 
Toti non si hanno più notizie ufi telali 
nonostante la ferma intenzione dell .ni 
tore a procedere concretamente, che 
cosa si può rispondere a tali lenii ti 
mi Interrogativi? La prima notizia, di 
agenzia (informazioni televisive del 
l'ANSA. dunque provenienti dall'» uf
ficio s tampa» di viale Mazzini). 
parlava di uno speciale « r i trat to» iter 
gli sperimentali: dunque una sorla di 
film. La seconda notizia, di otto me 
si dopo, annunciava un altro * ritrat
to* di Maiakovski. ma « sceneggiato • 
a puntate: insomma due progetti asso 
Ultamente diversi. Pero, la questione 
resta Interessante, e a suo modo sinlo 
matica. In primo luogo, perche (limo 
stra l'Inesistenza di un rapporto, che 
•pure potrebbe essere dialettici», tra il 
film vero e proprio proposto da Gian
ni Totl, autore quanto mai <* sperimen
tale >. sia In letteratura che in cine 
ma. e lo sceneggiato a puntate di Ne 
grin. In secondo luogo, perche suscl 
ta Interrogativi a proposito delle 
« Ideazioni * e delle «precedenze» (il 
progetto di Totl è del febbraio del '75. 
e la decisione positiva — per modo 
di dire — presa in merito dal Confi
nilo di Amministrazione della TV poco 
prima della riforma precede la noti
zia da noi pubblicala). Non e certo 
perché ci possa essere conflitto o so 
vrnpposlzlonc o mimesi fra ì due piani 
realizzativi e il loro diverso caratte
re culturale che la RAI TV non pro
segue poi coerentemente ad una simul 
tanca realizzazione: stando cosi le co 
se. anzi, sembrerebbe addirittura che 
1 nostri dirigenti televisivi non consi
derino produttivo un rapporto fra di
verse operazioni sullo sU sso tema E 
questo e tiravo 

Non si può dunque non essere d'ae 
cordo con le preoccupazioni metodolo 
piche del nostri lettori telespettatori 
cosi attenti Specialnienle In un mo
mento come questo In cui quella «ran
de scuola di 1 educazione degli adul
ti » che e la televisione e cosi dram 
mancamente contesa fr.i differenti 
concezioni della stessa percezione tele
visiva, e sarebbe quindi più che ne
cessaria la sperimentazione... almeno 
della chiarezza. 

Considerazioni su un programma singolare 

Intraprendente «Italiana 
in Algeri» di Gregoretti 

E' stata trasmessa, nella scorsa 
settimana, una particolare edizio
ne televisiva di una bella (e diffi
cile) opera di Rossini: L'italiana 
In Algeri (1813). Rossini, ventunen
ne, era (ila alla undicesima novità 
e si inoltrava in un periodo straor
dinariamente ricco di capolavori. 

L'Italiana In Algeri racconta di 
una Isabella che va per mari e per 
terre a ricercar il suo innamorato. 
Lo trova ad Algeri, dove è appro
data a seguito di naufragio. L'in
namorato è schiavo di Must afa, ma 
Isabella saprà riprendere il viaggio 
con il suo Llndoro. Vedremo dopo 
il significato che poteva avere una 
vicenda come questa. 

La particolarità dell'edizione te-
televisiva viene dalla regia di Ugo 
Gregoretti il quale vanamente si 
è fatto le ossa nel trasformare il 
video in occasioni di scanzonate, a 
volte perfide, ina anche bonarie e 
cordiali sventagliate d'ironia Con 
L'italiana in Algeri, ha dato anco
ra un buon colpo d'ala al suo estro 
interpretativo e inventivo insieme. 
Pur frazionando le immagini in 
una fttta serie di «battute» visive, 
Gregoretti e riuscito a mantenere 
il filo unitario del discorso musi
cale. Un esempio per tutti: nel fi
nale del primo atto, il rimbalzo 
tra le facce dei protagonisti in pri
mo piano e quelle del pupazzi di 
un teatrino di marionette invasate 
dalla stessa musica rossiniana. Ciò 
inette le cose al modo che accude 
con l fiori che seml>rano veri quan
do sono finti e che sono finti quan
do sembrano veri. Cloe, personag
gi in carne e ossa scindano nel
l'ambito marionettistico, mentre t 
burattini sembrano uomini veri. 

Ma le trovate e propito le In
venzioni di Gregoretti sono innu
merevoli- costituiscono i-.s.se stesse 
una partitura di Immagini, sovran-
/tosta a quella rossiniana dei suoni. 
Si suol dire che la comicità inu

suale di Rossini stia anche nella 
< di'tornwione » ritmico melodica 
delia parola, ed ecco che Gregoret
ti, a SU<Ì modo, ha * defoi malo ». 
in unulot/ta. certe situazioni .sceni
che. Laddove su un pahosccìtico 
tradizionale l'azione si ferma, men
tre le parole venaono « deforma
te*, qui succede che, attraverso il 

video, la immobilità della scena si 
tramuta nella «deformata» mobi
lita di imprevedibili sbocchi sceni
ci, connessi però strettamente alla 
musica, 

E accortamente Gregoretti supe
ra possibili inconvenienti, inven
tando una i deformazione » anche 
dell'orchestra che non sta tutta lì 
invisibile (o visibile in modo su
perficiale, per cui di volta in volta 
l'obicttivo si ferma su questo o su 
quello strumento), ma viene fra
zionata in gruppetti strumentali, 
dislocati nel vari ambienti in cui 

si immagina che accada la vicenda. 
I suonatori, a proposito, vestono 

anch'essi i panni di quella fanta
siosa Algeria, il che accresce il 
risultato fonico e visivo. Suona stu
pendamente l'orchestra di Dresda, 
diretta da Gary Berlini, e canta
no con eccellenza anche gestuale 
Sesto Bruscantlni, Lucia Valentini 
Terranova, Ugo Benelli, Ezio Darà, 
Norma Rossi Palacios, Gigliola Ca
puti, Alfredo Mariolti. 

La scenografia e i costumi di 
Eugenio Guglielminelti sono favo
losi (l'originale televisivo è a co
lori, e i colori aggiungono prestigio 
e fascino alla musica). 

C'è un limite, tuttavia, in questa 
divertente trasposizione televisiva 
dell'opera rossiniana, che noi scor
geremmo proprio nell'assunto ori
ginario del Gregoretti pago, qui. 
di rivendicare a /f l tal iana In Algeri 
una vitalità scenica non consenti
ta in teatro (ma rimane una stu
penda eccezione / 'Italiana in Al
geri allestita in un Festival di Spo
leto dal regista francese Patrice 
Chéreau) e intralciata, di solito, 
dalla trama che il Gregoretti de
finisce «una storiella abbastanza 
sciocca ». 

Bisognava rivalutare, invece, an
che la trama, tenendo conto della 
lancia spezzala a favore del fem
minismo da Rossini e dal libretti
sta (Angelo Anelli), in quel mo
mento storico non ancora sconfes
salo dalla Restaurazione in Euro
pa, e proteso a fare della donna 
un nuovo, autonomo fondamento 
della civiltà. 

Queste donne che vanno a libe
rare i loro uomini sono qualcosa 
di più che un dlvcrtissemcnt. Gira 
e ridirà, l'Isabella rossiniana pò-
Irebbe avere un'antenata nella Co
stanza del Ratto dal Serraglio di 
Mozart (suppergiù è la stessa sto
ria) e una coetanea, più dramma
ticamente decisa, nella Leonora-
Kidelio. di Beethoven, che strappa 
il suo Florestano alle grinfie del 
tiranno. 

Sara per un'altra volta. Conten
tiamoci, intanto, che Rossini non 
sia stalo sopraffatto dal video. 

Erasmo Valente 
NELLA FOTO: Ugo Gregoretti. 
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Le costose virtù sammarinesi - • 
Non è questa la sede per un discorso 
morale o moralistico sul prezzo della 
vlrlu e 11 titolo si riferisce assai più 
modestamente al pesante esborso che 
le Poste di San Marino imporranno 
al collezionisti per l'acquisto della 
nuova serie di uso corrente, serie de
dicata appunto alle virtù civili. « La 
emissione — si leggo nel comunicato 
ut fidale — composta di 10 valori, si 
v resa necessaria per far fronte alle 
esigenze postali determinate dall'eri 
(rata in vigore di nuove tariffe a par
tire dal 1 gennaio 19711 >. 

Sulla necessita di emettere una se
rie di francobolli di uso corrente con 
valori corrispondenti alle » nuove ta 
riffe i- — quanto pudore, per non par 
lare di aumenti delle tariffe — non 
vi sono dubbi, ma sarebbe bastata un 
po' di buona volontà per calcare meno 
la mano sui filatelisti La sene tanto 
per Intenderci comprende un Iranco 
bollo da :><H) lire che rende superfluo 
(o, almi no. non Indispensabile) il va
lore 6,\ I 001) lire \n parole povi re. 
la serie che sarà emessa avrà un vi 
lore facciale di IMHH) lire, che avrei) 
he potuto essere limitato a 1 000 lire 
San Marino campi di Irancobolh vi n 
dui! al filatelisti, e un pò" di mode 
razione - con i tempi che corrono - -
non sarebbe stata Inori luouo 

La nuova serie di uso correlile sarà 
emessa 11 -I mar /o . le prenotazioni sa 
ranno accettate fino al 23 febbro<o 

I francobolli sono disegnati da Emi
lio Greco e, a giudicare dalle loto 
grafie del bozzetti, saranno mollo bel
li La stampa sarà eseguita In roto
calco dalla Hello Courvoislcr di La 
Chau\-de-Fonds, su carta bianca, non 
filigranata, con frammenti di fili di 
seta nell'impasto. La tiratura Iniziale 
prevista è eli 750 mila serie comple
te: trattandosi di francobolli di uso 
corrente, In caso di necessità saranno 
ef leti nate successive tirature 

Francobolli polacchi. — Per il cor
rente mese di febbraio, le Poste po
lacche annunciano l'emissione di una 
serie di otto irancobolh dedicati alla 
storia della locomotiva. I francobolli, 
disegnati con grande finezza, raffi
gurano ciascuno una locomotiva e il 
suo inventore. Sei francobolli raffigu
rano vecchie locomotive inglesi e due 
locomotive di costruzione polacca. La 
composizione della sene e la semien
te: 50 uros-zy. locomotiva del 1803 di 
Richard Trevlthlck: 1 zlotv. loeomoti-
\a del 1810 di M Murray J. Blenkin-
sop: 1,50 zloty, il « Rocket » del 1829 
di George Stephen-Km. 1.50 zloty, una 
locomotiva elettrici ET 22 di costru-
z.one polacca d%9i , 2.7u zloty, una 
locomotiva del H'tf di Robert Stephen-
son; 3 zloty, una locomotiva del 1810 
di Joseph Harnson. -1,50 zloty, una lo
comotiva di produzione polacca di A. 
Xie/opolski Chrzanow (1022) 

I francobolli sono stampati in roto

calco policromo su carta gessata. La 
tiratura è di 900 mila serie complete 

Bolli speciali e manifestazioni fila
teliche. — Nei giorni 7 e 8 febbraio a 
Roma, nel Salone delle Conferenze 
della Stazione Termini, saranno usati 
due bolli speciali, in occasione del 
XXX Congresso filatelico nazionale e 
della Mostra della Stampa filatelica 
organizzata per celebrare il X anni
versario dell'Unione Stampa Filatelica 
Italiana (USFI). Il primo bollo è illu
strato con una veduta di Castel San
t'Angelo, il secondo rarrigura un «Ca
vallino di Sardegna ». 

Il Convegno filatelico romano, che 
si apre questa matt ina alle ore 9 30 
resterà aperto al pubblico anche do
mani, domenica, dalle 8 alte 13 e dal
le 15 alle 19. L'ingresso è da via Gio-
lllli 34. 

Dal 7 al 12 febbraio a Milano. Quar
tiere della Fiera, funzionerà un servi
zio postale distaccato dotato di bollo 
speciale in occasione delia 2 Mostra 
Internazionale dell' PJIettrotccnica 
Sempre nel Quartiere fieristico di Mi
lano, dal 12 al 1G febbraio, un bollo 
speciale sarà usato in occasione del 
MACEF Primavera 70. Mostra Merca
to internazionale. 

Il 14 febbraio a Terni (largo San-
callo. 1) in occasione del Premio San 
Valentino, sarà usato un bollo speciale 
raffigurante una coppia di innamorati. 

Giorgio Biamino 

LATLI 

tv 
l'Unità sabato 7 -venerd ì 13 febbraio 

In TV una serie di film interpretati da Eddie Cantor 

Il Macario di Broadway 
Ancora il ritratto di un comico statunitense sui teleschermi - Una riproposta di interesse non straordinario: difficile stabi
lire se l'attore prevarrà sui f i lm o viceversa - Forse la polvere del tempo finirà col prevaiare sull'uno e sugli altri 

Gli americani lo chiamavano «Oc
chi a banjo>, nomignolo che sarebbe 
diventato anche il titolo di una sua 
rivista teatrale e che fissava davvero 
ila prima caratteristica di Eddie Can
tor. Occhi rotondi, bianchi e lucidi, 
sempre sgranati in una loro primiti
va innocenza e ammiccanti a ritmo 
musicale. In un volto senza sorprese, 
da ometto della strada, che sembrava 
giovanilmente incompiuto quando già 
Cantor aveva superato da un pezzo 
l'adolescenza, quello sguardo diventa
va il primo veicolo di comicità, di 
amichevole arguzia. 

La nostra televisione, che di recente 
ha spigolato spesso tra 1 comici ame
ricani del muto e del primo sonoro 
(mentre una fusione del due momenti 
continua a essere il pianoforte del 
programma Oggi le comiche, ogni sa
bato alle 13). commemora adesso gli 
anni Trenta con alcune pellicole far
sesco musicali interpretate da Eddie 
Cantor. I titoli finora forni!i sono II 
re dei chiromanti (1931). regista Ed
ward Sutherland. // musco degli scan
dali (1933), di Frank Tuttle, e Coni
glio o leone? (193G) di Norman Tau-
rog. 

A differenza da Chaplin. Keaton. 
Harold Lloyd, Laurei e Hardy. 1 cui 
nomi — pur a livelli diversi — dicono 
ancora qualcosa agii spettatori d'og 
gì, il ricordo di Cantor appare sbia
dito e, fuori degli Stati Uniti, il tempo 
Io ha praticamente cancellato. Ma for
se proprio questa constatazione porte
rebbe, una volta di più. a un inter
rogativo di sociologia cinematografi
ca mai completamente affrontato e 
risolto, il diverso favore del pubblico 
al di qua e al di là dell'Oceano. Si 
sa che Chaplin, per esempio, ha avu
to la strada splanata soprattutto dai 
trionfi europei, al contrario di un Har
ry Langdon, amatissimo in America e 
accettato con difficoltà nel nostro con
tinente (in Italia, ignorato quasi del 
tutto fino alla retrospettiva della mo
stra di Venezia nel 1970). Profeti «in 
patria » sono stati essenzialmente Ab
bott e Costello (Gianni e Pinotto), 
Bob Hope, Red Skelton, che sui mer
cati internazionali incontravano scar
sa fortuna. 

Lo stesso vale per Eddie Cantor. 
Presso le platee americane godette 
per oltre t ren tanni , dal Venti al Cin
quanta, un prestigio incondizionato. 
Quando già la sua carriera cinema
tografica volgeva al termine, gli die
dero nuovo lustro radio e televisione 
(negli annali della radio statunitense 
e tuttora citato come « il divo più pa
gato del mondo). Caso più unico che 
raro. Dodici anni prima della sua 
morte, cioè nel 1954. già gli era sta
to dedicato un film biografico. The 
Eddie Cantor Story di Alfred E. Green 
(mai giunto in Italia) dove il suo per
sonaggio veniva interpretato da Ke-
efe Brasselle, ma era doppiato nei 
brani cantati da Cantor stesso. In Eu
ropa invece le accoglienze furono a dir 
poco tiepide I suoi film circolarono 
con una certa regolarità fra il 1930 
e 1 inizio della guerra Quando. Ln.to 
il periodo bellico, apparvero Varietà 
(1D44) e Tutti conoscono Susanna 
(1948), che sono poi probabilmente i 
suoi due film più interessanti, il Gusto 
del pubblico era ancora più profon
damente mutato e anche la critica 
non Th dedico troppa attenzione. 

Perché questa incompatibilità nelle 
accoglienze a Cantor? Va detto che l 
suoi film offrivano, di lui, un'imma

gine alquanto riduttiva. Il musical di 
Broadway nel quale Cantor agiva con 
disinvoltura fin dal 1910. Nera consi
derato — ai primordi del cinema so
noro — un genere non esportabile e 
assolutamente autoctono, a parte la 
maggiore severità della censura cine
matografica rispetto a quella teatrale. 
Di conseguenza, diventando pellicola, 
lo spettacolo di Cantor, di solito fon
dato su precedenti testi scenici, per
deva vigore nelle battute e ampiezza 
nel respiro scenografico e coreografi 
co. Sopra)tutto veniva meno, anzi non 
era più nemmeno percepibile, quel 
particolare tipo di umorismo ebraico-
americano che nuoce ha avuto tanto 
peso nelle varie forme dell intratte
nimento statunitense, teatro prima e 
cinema dopo, con salde radici anche 
nella cultura letteraria, e con deriva
zioni palchi nella personalità artisti 
ca di un Danny Kaye. nei risvolti di 
una rappresentazione come // violini 
sia sul t"tto ere Fu questa specie di 
humour a lanciare Cantor nel peno 
do formalao ddla sua carriera, al di 
la delle prestaz.oni canoro musicali, 
unalog.imcnte a quanto era successo 
circa negli stessi anni a un altro gran 
de nome dello show americano. Al Jol 
son Entrambi figli di (migrati russi, 
entrambi ragazzi cantori di sinanona. 
Jolson e Canior lurono assai più. ii'-l 
grande contesto della composita riha! 
ta americana, di due lirm<> del vane 
ta. Simboli se nf mentali e polemici ad 
un tempo, si esibivano cantando can 
zoni negre, con la faccia tinta di v -
nice Cantor era. in queste esibizioni, 
la variante più gaia e superficiale di 
Al Jolson. 

Cosi come li vedremo, i vecchi film 
da lui interpretati (tra ì quali // mu
sco degli scandali è una parodia, in 
venta molto modesta, di Roma un 
penale) solfrono di un'incertezza prò 
dui ti va dovuta al momento di transi 
zione che Hollywood allora stava al 
traversando - se puntare a preferenza 
sulla "lievitai- sonora e parlata della 
cinenvista di lusso, o se proporre 
internazionalmente un attore comico 
praticamente sconosciuto negli altri 
paesi. In realtà, si e optato per una 
via di mezzo Come spettacolo d'attra
zione, con tutta la nostra simpatia 
alle belle danzatrici, il cinema di Can
tor ha ben poco di straordinario an
che sul piano storico, se si eccettua
no le scenografie di Busby Berkeley, 
destinate a venir umiliate dal piccolo 
schermo, e. frenata dagli sceneggiato
ri per le ragioni accennate sopra, la 
recitazione del protagonista non vanta 
certo nulla di trascendentale. Cantor 
ci si rivela come un mimo di me 
dia portata, una specie di Macario di 
Broadway. guizzante tra situazioni 
clownesche e fondali tradizionali di 
«teatro minore* (il lunapark. le cor
ride. 1 antico Egitto, le Mille e una 
notte) . Difficile prevedere, adesso, se 
l'attore prevarrà, sui film o ì film 
sull attore E' pensabile che sia la 
polvere del tempo. ì quarant anni tra
scorsi da allora a prevalere sull uno 
e sugli altri. 

Comunque Cantor che fu a m h e at
tivo promotore di opere as'ìslenzi.di 
per l'inlanzia, esponente sindacale di 
categoria, autore di libri e di copio 
ni umoristici, rimane nelle cronache, 
se non nelle storie del cinema, quale 
primo rappresentante del musical III 
malo e pioniere del Technicolor. 

Tino Ranieri 

Nella foto: Eddie Cantor all'epoca dei suoi maggiori successi, quando veniva sopran
nominato « occhio a banjo • 

Nclls foto: una delle ultime immagini di Eddie Cantor settantenne, prima della 
morte, avvenuta nel 1964 


